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Le associazioni si pagano anticipatamente. 
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comunicati ed Annunzi non rispondo in vermi mudo 
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I nostri linnri si son \erificati. Ofìui giudichi 
il publico se abbiamo collo nel giusto, quando 
ne! no* Irò K. 5 tacevamo osservare al governo di 
mandare immediatamente un corpo di Civica mo­

bilizzala alle nostre frontiere per guaranlirlc dallo 
invasioni nemiche. I/a politica di Ghi'oppo II non 
fu inni abbandonala dall'Austria ed ognun sa 
quanto quel Sovrano ed il suo degno discepolo 
Mettermeli amavano il potere de' Papi. Il mondo 
conosce le convenzioni secrete del trattalo dijVien­

na, fra le quali non si ebbe vergogna di scrivere 
che alla morte di Pio VII le legazioni sarebbero 
passale solto il dominio dell'Austria. Ora che l'in­

vasione è consumala, il Tedesco non ha neppur 
rispettalo le immense pene che il Nostro Sovrano 
ha dovuto provare per non associarsi ad una guerra 
che non si addiceva al Suo Augusto Carattere. 
E se Radetzky lo provocò, gli sarà degnamente 
risposto." Lasciando perciò da parte per ora tutle 
le discussioni che avevamo incominciate, voglia­

irnVconeorrere in un col potere a purgare il patrio 
suolo dalla Teutonica Soldatesca. 

Abbiamo letto con sommo piacere il rap­

porto finanziario della commissione del consiglio 
dei Deputali, e nel vendere le debite lodi, non 
metteremo in oblio gli elogi che si è meritata per 
la scelta di un dottissimo relatore quale è l'illustre 
dottor Panlaleoui. Non è possibile estendere un 
rapporto, in materia latito delicata e difficile, con 
miglior melodo,con maggiore chiaro/za; dimodoché 
tutte le arduità delle co­e economico­finanziarie, si 
sono fatte sollo l'abile penna del relatore facili e 
quasi accessibili a tulli. E non limiteremo i nostri 
elogi alla forma, essendo il fondo d'accorda coi 
principi inconcussi di ogni organizzazione finanziaria 
stabile, già da noi protestili e propugnali. 

Rimanendo noi privi di potere public­are in 
extensum questo bel rapporto, ci JM­ONeremo di 
darne il sunto ai nostri lettori, acciocché siano 
anche essi a parte di un lav oro che onora il relatore, 
la commissione, la camera. 

IIMiuislro dell'armi domandava l'ani icipazione 
di scudi 663,118,15, sommi dei dodicesimi da 
percepirsi questo anno ed un credilo ai! limonale di 
scudi t>Oi,000 per sopperire alle spese ordinarie 
e straordinarie. Quindi la eoi»uiiv,iime propone 
modificare te proposte del Ministro delle finanze 
col portare il presentivo ordinaria della guerra da 
2 milioni a 2 ,504 ,000 scudi, e aprire a detto 
ministero un credilo straordinario di 5OÌ,O0O, 
colla facoltà di prendere in anticipazione i dodi­

cesimi residuali. ■= llesta dunque a provvedere 
H questo credilo straordinario. = Il Ministro delle 
finanze, p'T colmare il deficit ha avuto ricorso ai 
tre soK imv./i possibili, cioè, tributi, crea/ione di 
un, defilo, e alienazione di un capitale* Il prinw 
progetto di legge è relativo ad5 un tributo da im­

porsi sui credili ip ilerarj. L'i sfocia to prova calli\ o 

ola commissione non Io può ammollerò, perchè la 
tassa essendo già stala percelta nei censi, e, nei 
cambi, esisle id > la clausola derogatoria per qual­

sia i lassa; che in o»ni caso, t ile Iribulo nudami > 
a ricadere sopra i proprietari de'lomh,e per conse­

guenza impacciando la maggior parte delle con­

trai! IZÌOJIÌ di quel genero, con gran danno di Intin­

tale contribuzione p ire ingiusta ed impossibile a 
stabilirai. — Tale lava polrebbasi imporre sulla 
rendila del debito publico? pire di no, perchè il 
governo ha promesj) di non farlo, e che facendolo 
sarebbe quasi un fallimento che l'onore viola, e 
.sarebbe un rovinare il credilo publico. — Quindi 
la commissione è di opinione di rigeli ire il secondo 
progetto di legge. 

Quanto al tributo sugi' impiegali, come pelando 
sopra una sola classe di cittadini, che al solilo 
ritraggono poco frutto dalle loro fatiche, la com­

missione no/i lo trova ammissibile. 
Quanto alla capitalizzazione della fondiaria, la 

commissione ci vede la creazione di un nuovo debito 
(ciò che è verissimo), e riconosce che creare debili 
per una causa nobile quanto quella dell' italiana 
indipendenza è cosa lecita, e che se potesse riuscire 
tal progetto, sarebbe anzi cosa vantaggiosissima. 
Ma il progetto ministeriale risponde all' uopo :' 
Bisognerà dividerlo in due parli. 

La prima che si riferisce ai pvmcìpj generali, 
economici,' ed a grandi istituzioni bancarie è degna 
di ogni lode. Il capitale circolante è ciò che manca 
al noslro Stato, e detto capitale £ quello che dà vita 
all'altro. Più i cittadini dì uno Sialo son ricchi, 
più è ricco lo Sialo medesimo. La mobilizza/ione 
di una parie dei capitali fissi colla creazione di un 
nuovo sistema ipotecario è una quistione sulla 
«piale è basata la prosperila del tempo futuro. Non 
è per altro cosa ignota il credito e le banche ipote­

carie, le prime furono stabilite in Prussia nel 1763, 
e queste istituzioni sì sono sviluppalo col macinio 
successo e col procurare la ricchezza di tulio il 
paoie. E queste istituzioni, combinato con casse 
d'ammortizzazione potrebbero spegnere nel lasso 
di i l anno la maggior parte del nostro debito, ma 
la commissione pensa che il fondo fisso presentalo 
dal Ministro non abbia una bastante realità per 
giungere allo scopo. 

La seconda parlo del progetto ministeriale si 
riferisce al caso speciale della creazione dei buoni 
ipotecati sul capitale della fondiaria; e qui la com­

missione non è d'accordo col Ministro; vuole che i 
buoni siano redimibili, che non si» l'obbligo di 
pagare i tributi con detli, che si crei un fondo di 
ammortizzazione per rimborzare dello debito. 
Conviene che la rendita fondiaria si possa capila­

lizz ire, ma non come da comproprietario* del fondo, 
ma come usufruttuario il qual può sempre rendere 
ri suo usufrutto. E di opinione che nel caso in cui 
si dov rebbe aver ricorso a questa risorsa, il governo 
dovesse vernare se. 100,000 di rendila fondiaria, 
col far pagare i pioprietarj dei fondi designali iu 
mia e issa di ammortizzazione destinata a spegnei e 

il debito a scalcila nel termine di 15 anni, ma vi 
sarebbe la necessità di prow edere dal I8f?> iu poi 
alla mancali/, i di questi S 0 ),OiM) «v udì. Finalmente 
la commissione invila il AliuMi'o ad oli onero di! 
S ivrum il mezzo milione del (piale ha [tarlato 
sopra i beni dicerie corporazioni. IJis'erebbe pei 
bisogni del momento, o sarebbe una vo­>;\ più 
sollecita. 

Ci dispiace essere stali nMi­clli a troncare il 
bel rapporto e fargli perdere così i colori vivissimi 
ohe lo distinguono; ma speriamo di averne almeno 
conservalo il prezioso senso l ' iva sola osservazione 
laremo. cioè, che abbiamo sempre repugnato a 
impegnare le entrale dello Stalo, e qui abbiamo, 
por disgrazia, prove b istanti della difettuosilà di 
lai sistema, il quale è<­e nprc fratello germano dogli 
appalti, in genere tanto dannosi allo Stalo, o poi, 
iuvece di un rimedio temporaneo che si domanda 
al Papa, non sarebbe meglio di basare un sistema 
iutiero che permettesse di mettere in opera questi. 
grandi principi economici proclamali nel rapporto 
medesimo i' Tale è almeno la nostra opinione e 
brameremmo che dal Sovrano sì potesse ottonerò 
1'ipoleca sopra una massajdi beni, per poter arriv are 
a spegnere tutti i debili dello Sialo, e creare per 
l'avvenire una ricchezza inconcussa; ma per ottonerò 
questi desiderosi risultali vi vorrebbe un accordo 
che per disgrazia non esiste. 
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ItISPOSTA ALLA LETTERA SCRITTACI ALI*. 3. 

ILLLUSl RISSIMO SIGNOHJC 

Se non abbiamo finoia nsjiobto allo, tetterà obbli­
gante eliti ci avete scritta, non ce lo potute imputare a 
torto, giacché l'impedimento e stato frutto di qucll'ainoi 
pallio clie voi avete la boatk di lodare in noi, ma queste 
lodi, non accettandole perora, proveremo di meritarcele, 
col fare tiiltoeio che da. noi dipenderà per il bone e l'edu­
cazione costituzionale di questo popolo, al quale portate 
tanto amore. 

Gì domandale/indiretlamerile è vero, la î wlra pr«­
fcstioutfdi fede politica, nel rimproverare unastri depu­
tati di non avere pale&ato al publico i loro seotiotenU e 
la maniera, nella/quale intendevano teueie la toro line* 
politica. Non nfuirgircmo mai dal dichiarare publica­
mente i nostri sentimenti, perchè li crediamo uranici alla 
libello, al jwogtesso, alla moderna civiltà,, alt'mdinen­
deu/a d'Udito e alla uecessita dei tempi, son«d dimenti­
calo la giusta vlcoaosccaid.. ds\U quale Hdim debilvii^ 
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54 IL COSTITUZIONALE ROMANO 

Quello che ci ha messi il primo a parte di lutti questi 
beni. Ma permelleleci prima di non accollare tulli i 
rimproveri che credete di fare ai rappresentanti della 
nazione,sembra che stia in voi qualche timore che si pos­
sano volgere alla parte retrograda, e in ciò non pos­
siamo combinare assieme», giacche il nostro timore sa­
rebbe piuttosto contrario, vogliam dire che nell'ardor 
primiero ed inesperto della gioventù arrischiassero, per 
volere andar troppo presto e troppo avanti, di compro­
mettere l'impresa generosa da loro iniziata col creare fuor 
dello Camere, un partito reazionario di quelli ai quali si 
vuol tempo per capire tali nuove istituzioni. Voi meglio 
di ogni altro lo sapete, quanto richieggasi tempo e pa­
zienza per rompere le invecchiate abitudini; e quanta 
cautela sia necessaria per parte di un Governo per far 
passare un popolo intiero nella via delle riforme o delle 
innovazioni, ancorché giuste, necessarie ed urgenti. Qui 
nel nostro Stato, crediamo allontanarci poco dalla verità 
col dire che quasi tutto è da mutarsi del tutto, per ciò 
che risguarda all'amministrazione interna, la libertà delle 
comuni e delle province. Questa non é l'opera di un 
giorno; e come meravigliarsi se tramezzo allo sconvolgi­
mento di tutte le cose alle quali erano finora avvezze|, le 
nienti deboli di molti si spaventino e cerchino a riattac­
carsi a quel passato, benché cattivo e pieno «li vizi e di 
abusi, nel quale finora sono stali avvolti, e forma come 
una parte della loro vita? usar prudenza, riserva e discre­
tezza nelle riforme, e nelle innovazioni, ci pare dunque 
cosa di prima necessità, perché agire diversamente é, 
senza avvedersene, creare una resistenza che cresce in 
forza a proporzione diretta della rapidità di quelli che 
spingono avanti; e per conseguenza porsi a rischio, giac­
ché il numero degli ignoranti é sempre maggiore, di ro­
vinare in un tratto tuttoeió che finora si è acquistato. 
Salva questa importante innovazione, ci pare che voi non 
abbiate luogo di dubitare dei nostri deputati, che scor­
giamo tutti animali di eccellentissime intenzioni e di un 
animoso amor patrio. Un poco di timidità e di incertezza 
sopra tutto, nolle forme costituzionali, si manifesta in 
loro, ma ciò é ancora un all'are di tempo, il tempo è un 
gran maestro, e le cose precipitose cioè per conseguenza 
violenti non possono durare. Se si potesse arrivare a ca­
pire una volta questa meravigliosa potenza del tempo 
nell'organizzazione dello coso di questo mondo, le rivolu­
zioni sociali si farebbero cou gran risparmio di sangue e 
di sconvolgimento delle fortune pubbliche e private. Malo 
accorti sono quelli che non capiscono questo eterno prin-
«Ipio fondatore di ogni ordine sociale, e pera sono nume­
rosissimi. A noi, il nostro nome indica il principio che 
abbiamo preso per base della nostra politica. Starno co­
stituzionali, cioè attaccati allo statuto fon«lamentale come 
esiste oggidì, ne abbiamo accettato tutti i principi e tutte 
le conseguenze, colla speranza che non resteranno stazio­
narie, e che coli'andare del tempo si avveranno nella 
strada del progresso, della civiltà, della libertà, e potran­
no semprepiù procurare il bene dei popoli, la loro mo­
ralizzazione, e la loro istruzione. Con tali patti, vogliamo 
star fermi alla costituzione ora vigente, lavorando inde­
fessamente a svilupparne le conseguenze e le guarentigie. 

Quanto a ciò che dite di Napoli, di Parma e Piacen­
za, dell'inazione dell'esercito piemontese, di Vicenza, della 
federazione italiana, risponderemo francamente e leal­
mente come siam soliti fare. Napoli e Vicenza? in questi 
fatti ci sono misteri che finora non ci è stato dato pene­
trare e, corno amanti prima di tutto della verità, fintan­
toché saremo al buio ci asterremo di ingannare it publico 
col dargli per certi fatti sui quali abbiam diritto di essore 
dubbj, contentandoci di registrare nel nostro foglio il pro 
ed il contro, acciocché il pubblico possa essore giudice 
della quistione. 

L'inazione dell'armala piemontese? non conosciamo 
niente di più profondamente inintelligenti' e distruttore 
di ogni ordine, di ogni disciplina militare, e per conse­
guenza, niente di più funesto al buon esito di una guer­
ra di quello che chiamasi bai/mette intelligenti (bayon-
nettes inteltùjentes); ci pare che se si vogliono coso ben 
fatte, ognuno deve fare il suo mestiere. Se in un esercito 
ogni soldato credendosi capacissimo di comandare vuol 
fare da generale, se ogni capo di divisione vuol fare da 
generale in capo, non v'é armata possibile, nonv'è vit­
toria che possa portare frutti reali. Da tuttociò che ab­
biamo letto, veduto, inteso da tulle le parli, abbiamo 
avuto la disgrazia di scoprire, ciò che del resto non b più 
un segreto per nessuno, che in questo genere, i nostri 
prodi sono stati e son tuttora troppo intelligenti. Non 
vogliamo esaminare, se come si é detto e ripetuto dapcr-
tutto, il loro valore è stato tradito; ina teniamo per certo 
che il gran danno della guerra dell'indipendenza è ve­
nuto da ciò che i soldati, troppo dotti, si sono preso l'ar­
bitrio di giudicare dei fatti dei capi e quel che è peggio 

di costringerli diverse volte a fare quello che non volo-
vano nò forse dovevano fare. Poi ogni generale, invece 
dì far recapito presso a Carlo Alberto come doveva fare 
per concentrare il piano di operazioni, pare che abbia 
fatto da se, e separatamente. Vi accerto che consideriamo 
come un vero miracolo «ella Provvidenza, che vuole la 
salute e l'indipendenza d'Italia, che con cosiffatte armate 
si sia potuto ottenere gloriosi risultati. Un Napoleone, se 
non avesse potuto ridurre questo esercito ad una severa 
disciplina, di certo non avrehbe potuto far di più. A nor­
ma di questi principj, non conoscendo il piano del valo­
roso Capo dell'armata piemontese, confesseremo franca­
mente che non siamo capaci di giudicare se ha torto o 
ragione. 

Parma e Piacenza? non crediamo che la Santa Sede 
abbia la menoma idea di far valere i suoi diritti sopra 
questi ducali; e ancorché l'avesse, siam d'avviso che se 
gli abitanti si sono dati col pieno esercizio della loro li­
bertà a Carlo Alberto, avevano il diritto di farlo. Se ci 
dite che la misura pervia della sua irrevocabilità é stata 
inopportuna, conveniamo con voi, e già abbiamo mani­
festato la nostra opinione. Ma saremo sempre di avviso 
che un popolo privo di governo ha il diritto di aggregarsi 
allo Stato dove trova le più certe guarentigie e dove lo 
porta il suo interesse. 

La federazione italiana? non crediamo che si possa 
dubitare delle intenzioni del nostro amato Principe a 
questo riguardo, giacché Egli é stato il primo a portar la 
parola agli altri Stati della penisola per iniziare questa 
unione desiderata, base della futura prosperila, forza e 
gloria d'Italia. Ma ci sembra d'altronde che per arrivare 
a questa intima fusione di tutti gì' interessi, all'assopi­
mento di tutte le antiche gelosie e rivalità, il tempo deve 
essere il grand'architetto. 

Quanto al rimprovero di volubilità che fate alla 
stampa in genere, ne possiamo anche noi prendere la 
nostra parte: ma la colpa sarà di noi o degli avvenimenti 
che si pressano l'uno dietro all'altro con una lapidila od 
una varietà che non permette di fissarsi un sol momento 
neppure per riprendere flato? La stampa é il ritratto fe­
dele del tempo in cui si vive; siamo in un tempo di tran­
sizione. Speriamo però che quelli che hanno assunto il 
non lieve incarico di educare il popolo sapranno usarne 
per preparare un avvenire di vera libertà. 

Per ciò che risguarda la quistione sorta nella Camera 
dei deputati, sopra la divisione tra il Sovrano e f Ministri, 
le vostre osservazioni sono giustissime. Ma permetteteci 
di dirvi che costituzionalmente la Camera ha sempre di­
ritto di interpellare il Ministero sopra qualunque quislio­
ne nei limiti della costituzione; che senza il diritto d'in-
terpellazione, il Ministero potrebbe agire a sua guisa e la 
sua responsabilità sarebbe una larva. Aggiungeremo che 
le Camere non hanno da ubbidire ai ministri; ma i mi­
nistri hanno da render conto di tulli i loro atti alle Ca­
mere, le quali a nome del popolo sono giudici di questi 
atti. Non può dunque essere un atto anticostituzionale per 
parte di un membro del corpo legislativo di domandare, 
a torto o a ragione, spiegazioni al minsitero su di un 
atto che comprometterebbe se fosse verificato non sola­
mente la sua esistenza; ma ancora la tranquillità publica, 
e pur troppo v'é da temere, dietro alle recenti publica-
zioni, che il fatto sia vero. 

Del resto, non ci pare, come lo dite nella vostra 
lettera, che il Ministero dissimuli i veri bisogni del popo­
lo], e vi pregheremo per convincervi di questa verità di 
leggere con attenzione gli ultimi discorsi del sig. Ministro 
dei lavori publici. Soltanto per parlare schiettamente, 
abbiamo veduto con dispiacere estremo la forma anti­
costituzionale data alle leggi proposte alle Camere. Un 
ministro non ha il diritto di decretare perché egli non é 
il depositario della sqvranilà, e soltanto l'esecutore degli 
ordini emanati da questa sovranità. Arrogarsi i diritti di 
sovrauo e troppo per un ministro costituzionale^ un mi­
nistro d'un re assoluto non farebbe di più, perché noi 
moderni ltomani non rammentiamo l'attaccamento dei 
nostri antenati alla formai Nei stati costituzionali, come 
nelle republiche, la forma é la salvaguardia del fondo. 
Un Romano non può mettere un tale assioma in dimen­
ticanza. 

Poi, questa forma di legge potrebbe dar luogo ad 
interpretazioni che non possono essere nella niente del 
nostro ministero; perché se ci fosse quel principio, non 
ci sarebbe altro mezzo per salvare la patria e la coslilu-
zioaie, elio di metterlo in istato di accusa. Crediamo al 
più che ci sia soltanto un poco di questa mania alquanto 
puerile per uomini gravi come sono i nostri ministri, di 
non voler imitare gli altri stati costituzionali. Vogliamo 
essere giusti ed imparziali per tutti, e se pensassimo che 
vi fosse sotto questa mancanza di forma qualche cosa di 
più grave, difensori della costituzione, non avremmo ti­

more di palesarlo al publico, e di avvertire la nazione 
intiera di un pericolo che per parte di uomini di buona 
fede e di lealtà, come sono i nostri ministri, non può 
esistere. 

Speriamo che queste nostre spiegazioni basteranno a 
dimostrarvi che il Costituzionale Romano non ha usur­
pato il suo nome, e che saprà sempre difendere i veri 
principj della libertà contro qualunque aggressione. 

Dì V. S. 
LA MUBZtONE 

NOTIZIE DI ROMA 

RISPOSTA 

DELLA SANTITÀ' DI NOSTIlO S1GN0IIK 

PAPA PIO IX 
ALL' INDIRIZZO DELL* ALTO CONSIGLIO 

17 luglio 1848 

Jori V Alto Consiglio presentò al S. Padre l'Indirizzo 
volato in risposta al discorso dell' Emo delegato pontiflcio. 
L' Alto Consiglio trattò in senso moderato, presso a poco 
tutti gli argomenti esposti nell'indirizzo del consiglio dei 
Deputali, e S. S. rispose nei termini seguenti: 

«È sempre dolce al nostro cuore di vederci circondati 
da uomini che animati dal desiderio del pubblico bene 
hanno stabilito di coadiuvare il Sovrano nella ditlicile 
impresa di migliorare la cosa pubblica. Noi pertanto vi 
manifestiamo la nostra gratitudine per i sentimenti che 
ci avete espressi a nome dell'Alto Consiglio, e confidia­
mo che di pieno accordo col Consiglio dei Deputati e ap­
poggiati sempre sulle basi, e sulle forme legali da Noi 
stabilite giungerete ad ottenere il nobile scopo che vi siete 
prefisso. Voi già conoscete le nostre parerne intenzioni, 
quantunque i tempi corrono più elio mai difficili, pure 
Noi ci sentiamo rinfrancati quando possiamo vederci coa­
diuvati da persone che amano il proprio paese, e clic 
sanno che fra gli elementi che lo costituiscono, l'elemento 
Religioso è quello che merita a preferenza degli altri il 
loro amore, e le loro gravi riflessioni. Noi intanto confi­
diamo di veder sempre meglio fiorire l'prdine, e la tran­
quillità che sono i fonti della pubblica fiducia, e preparano 
tutte le risorse del bene. Ma per ottenere tutto que­
sto alziamo in alto il. cuore., e gli sguardi,- perchè da 
Dio solo potremo ottenere l'appoggio forte, i lumi neces­
sari, e la costanza ed il coraggio per toccare la meta». 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
l'ornata del 15 luglio 

Presidenza dell' avvocalo Sturbinetti. 

Si legge il processo verbale dell'ultima seduta , ed ò 
ammesso. 

1 Deputati presenti all'appello nominale sono 62. 
Mayr. Propone una formula delle leggi «la farai d'ora 

innanzi, dicendo che quella fin qui adottala, non ò progres­
siva , che anzi è incostituzionale. Dimette tal sua proposta 
all'ordine del giorno della futura seduta. 

Slerbini. Propone una questione pregiudiziale sulle in-
tcrpellazioni da farsi al Ministero «lai Deputati. 

Dice che riguardo a queste debba adottarsi il sistema 
delle Camere Francesi e Inglesi, nelle quali se alcuno dei 
Deputati voglia interpellare il Ministero debba annunziare 
l'oggetto della interpcllazionc, e fissarsi dalla Camera il 
giorno della risposta. 

Pertanto così formola la sua proposi/ione; » Propongo 
che quando un Deputalo vuole interpellare un Ministro debba 
antecedentemente annunziare l'oggetto sii cui vuole interro­
gare , lasciando alla Camera il dritto di decìdere in qual 
giorno debbano aver luogo le interpella/ioni. 

Orioli. Dice importare principalmente alla Camera ohe 
sia fatta giustizia, elio sieno guarentiti i poteri del Popolo. 
È nello interesse eli questi, e perciò delle Camere elio qua­
lunque interpcllazionc sia libera. È perciò che a dispetto di 
qualunque consuetudine deve essere in libertà dei Deputali 
dirigere interpeUazioni al Ministero. Vuole assolutamente 
che i Ministri debbano sempre rispondere a qualunque in­
terpcllazionc fatta ad arbitrio dei Deputali. 

Mayr. Soggiunge die debbano allargarsi piuttosto che 
restringersi le libertà della Camera. La proposizione del De­
putato Slerbini restringe invece tale libertà, por cui egli 
appoggia la proposiziono del preopinante cioè che sia libera 
la Camera d'interpellare quando gli piaccia il Ministero. 

S'impegna su ciò un vivissimo dibattimento che il Pre­
sidente non può giungere a frenare. 

Presidente. Osserva che quando la proposizione dello 
Sterbini sarà sottoscritta da dieci deputati verrà allora sot­
toposta alla Camera per la discussione. 

Si passa all'ordino del Riorno. 
La relazione della Commissione incaricata per 1' esame 

delle petizioni non potendo aver luogo pur non essere in 
pronto, viene aggiornata. 

Ferrari. Legge il rapporto della Commissione sul rego­
lamento di mobilizzazione della Guardia Civica offerto dal 
Ministero dello Interno. Dice il regolamento in genere essere 
slato approvato, ma esserne stati emendali molti articoli. 
Espone pertanto alla Camera le osservazioni, e gli emenda-

amenti dalla Commissione. 



Maijr diluii la stampa del rapporto cogli articoli e­
mcndall 

Molli albi Depulntl vogliono Io stesso. 
Bonaparte. Fa osservare che questo regolamento, é una 

traduzione veibaie del regolamento francese meno «amiche 
inodiflcazione. Avrebbe meglio bulinato che lo si fosse fatto 
appositamente. 

Cuognam. Facendo parte della Commissione sostiene 
esser preso dal Regolamento Piemontese. 

Il Munsi) o del Cominciai). Pai la a nome del Ministro 
di Ilo Intimo, e dice che realmente il Regolamento sulla 
mei)ill//a/lone della Guardia Civica è stato modellato sul 
li.inceso e sul Piemontese. Lo aver seguito por altro tali 
ti colamenti non sembiagli né disdicentc,né disapprov evolo. 
)>!<( averli sogniti pei che seminavano più confacenti, e più 
m! ili iti alle ciicostanze, ed all'uopo5 e che perciò non deve 
uuivUloursì un tale opeiato come una servilità, od una pe­
danteria. 

Stirbim, Osserva che essendo stati considerati nel Re­
golamento sulla mobilizzazione della Guardia Civica i giovani 
<l il IN il ai anno, bramerebbe che questo avesse luogo an­
«ho nella ( iv ira permanente. 

lìmi Logge In conferma l'art. 01 che asserisco cioè 
che il Regolamento emendato venga stampato e distribuito 
por polo sì disditele. 

il Ministro del Commercio, Presenta il progetto sul l\o­
golamcnlo di pesi e misure Dice che la Lega Italiana non 
poli 1 libo iniziarsi, non potrebbe sussisteres>enza l'uniformiti 
di leggi sui pesi e misure. Viene a provare 11 suo assunto 
« on bellissimi e storici argomenti Fa vedere come il sistema 
finnoesc discusso ed adottalo dalla assemblea costituente fu 
.'«lottalo anche dallo nllie nazioni civilizzate, come il piu 
ionfacuite e vantaggioso. Questo progetto é basato sulle 
misure del globo. 11 sistema metrico decimale è quello che 
pili di ogni altro si adatta ai pesi e misure. Il progetto di 
Regolamento che egli pi esenta adottato in tante altre parti 
d'Furopa, è stato già approvalo anche dal nostro Consiglio 
di Stalo. 

Ha letto qnlndt il suo progetto di Regolamento esposto 
con bolla od ordinala maniera, quale vena stampato e di­
stribuii!) alla Camera por farne oggetto di futura discussione­

L'mdino del giorno é esaurito 
liowipmte Fa leggero una mia proposiziono sottoscritta 

«la molli membri, la quale é stala aggiornata 
I a seduta é sciolta. 

Tomaia dil 17 lugho 

PRESIDENT \ DEL SIG. SERENI 

Ordino del giorno — Lettura del processo verbale 
1 Discussione del regolamento per la mobilizza/ione 

do't.i Guaidia « ivua. 
2. Proposizione del Sig, Mayr su la forma dello leggi. 
,\, Mozione del Sig. Borsari sulla iniziativa della mate­

ria legislativa. 
4 Proposta di legge del Sig. Cicognini. 
5. Esibizione del preventivo del Debito pubjleo. 
I n seduta si apre aU' una pom. 
Si li ggc il processo verbale che viene approvalo dopo 

broM osservazioni del Professore Orioli. 
Sono presenti ì Ministri di Polizia e del Commercio. 
Montanari. Ottenuto il permesso interpella il Ministero 

Intorno alle notizie giunte questa mane da ferrata 1» quali 
portano rheì l'edcsi hi hanno invaso Ferrara e che le Roma­
gne sono in gran fermento. 

Galletti. Prega 5a Camera di volere attendere ì due suoi 
colteslu the hanno ricevuto i piu recenti dispacci, mentre 
egli du li tara averne ricevuto uno solo nella nolle andata, e 
che annunzia essere i Tedeschi realmente venuti in Ferrara, 
ed aver presa posiziono in quelle vicinanze. 

Mai cotanti. Domanda notizie intorno lo stato di Bologna 
e delle Romagne. 

Galletta Dice esser stata cola male accettala la risposta 
fatta da S Santità all' indirizzo de*Deputali, e « he un certo 
partito approfittandosene procurava far passare il Bolognese 
sotto Carlo Alberto. 

Mamtam è giunto in questo momenlow Offre alla Camera 
schiarimenti piu dettaglili!, dicendo enea 5000 Tedeschi 
essersi avvicinati a Feri ara onde entrare imela/ione imme­
diata col comandante della cittadella, e concertare le loro 
opera/ioni Non é più tempo, aggiunge egk, di dormire, ma 
si bone di agire, lo stato e invaso, ed 11 governo ha già 
strillo ai Presidi delle province per resistere a tutta forza; 
od asseusce ossero un'Alta Dignità in grande indignazione, 
«picila dignità the finora di non altio avea usato che delia 
forza molalo. 

Montanari, Richiedo (filali misuro prendeta il governo. 
Mamiam. Egli non fallirà la sua missione, del resto la 

prudenza vuole che si tacciano molte cose. 
Oidine del giorno. Discussione del regolamento­per la 

Guardia civica Nel corso dì una lunga discussione vengono 
approvate le seguenti massime fondamentali di detta leggo. 

1. La mobilizzazione 6 ammessa in genere per distac­
camenti; questi saranno chiamati a mantenere l'ordine nelle 
province contro qualunque peiturba&ire, essendo 1 Presidi 
in obbligo d'informare lo autorità di tale mobilizzazione, ed 
allorché la Civica dovrà oltre passare 1 confini della piopria 
legazione, eccetto il caso di urgenza, le sarà neccessaria 
un'ordinanza ministeriale. Nel luoghi non presidiati da Go­
vernatori, delegato, 1 Gonfalonieri sono autorizzali ad effet­
tuare la mobilizzazione , dove risiede un Governatore 0 di 
sua compotenza chiamare in attivila di servìzio i militi cit­
tadini 5 ed il comando non potrà esserne affidato a milizia 
regolalo senza 11 previo consenso dell'autorità governativa. 
L'art 3 della legge esige la detorminazione del quantitativo 
d?'militi mobilizzali, i quali in conformità dell'art. 4 sa­
ranno presi tra 1 più giovani ed i celibi del corpo; l'art. 5 
fissa la paga dei Civici mobilizzati, la quale sarà eguale a 
quella «lei mìliti regolati, meno che por gli ufiìziali. A nor­
ma dell'art. 6 la mobilizzazione non potrà durare piu di 10 
giorni senza dame informazione ni capo della piovincia, e 
per un magglot tempo csigesl un'oi«finanza del Ministero. 

La seduta é sciolta allo quattro 0 mezzo. 
Oggi continua (a discussione della logge. 

IL COSTITUZIONALE ROMANO 

CIRCOLARE DEL MINISTERO DELL' INTERNO 

Illmo Signore 
V impunità dei delitti, il vivere indisciplinato dei 

governati da una parte, e la mollezza e l'inerzia dei go­

vernanti dall' al tra , sono grandemente infesti al vivere 
libero 0 civile; e perciò il Governo, siccome geloso che e 
della prosperila pubblica, vuole risolutamente dare opota 
efficace a ristorare l'ordine, a punire i malvagi, a ricon­

durre i fuorviati all'ossei vanza delle leggi. 
Vostta Signoiia Illustrissima può a tale fine disporre 

presentemente di sufficiente numero di carabinieri e di 
milizia regolare in sussidio della milizia cittadina, la quale 
sente il debito che ha di far stcuio le persone e le pio­

piielà da qualsivoglia offesa. Le nostre ìstttu/iom fanno 
alitila a lutti i cittadini di libera petizione, di aperta que­

rela, e di giusti richiami; quindi ti richiedete tumultua­

riamente è atto di dispotismo che germina, non di liberta 
che si sviluppa; quindi ogni tuowjte dcr'essure IMILVL­

.NC10 E IIEPRFSSO; nò i pochi tristi debbono piu oltre 
misfaro impunemente, lo ne lendo strettamente respon­

sabile VS Rima. L se Ella ha d'onde chiamare in colpa 
di mollezza 0 d'infedeltà i governatori, gli ulhciuli di Po­

lizia, i processanti, deve senz'alilo rigu.udo che quello 
del bene pubblico, denunziarli a me che scino, ed a miei 
colleglli di grazia e giustizia, e della polizia, i quali me­

co pienamente concordano. Incuori la Guardia Civica 
all'opera santa di Giustizia e di libertà, facondo nota, 
sulle norme della mia Circolare del d\ 10 corrente Num. 
31141, degli operosi e dei disciplinati, de* fiacchi e degli 
insubordinati, acciocché la società ed il governo cono­

scano quelli 1 quali sì fanno degni di poitaie le onoiate 
assise. Ella stia imperlaibata a custodia dell* 01 dine, ed 
a difesa «Iella legge e dei diritti sanciti dallo Statuto fon­

damentale , 0 renda capaci i popoli come e Principe, e 
Ministero, e Consigli vogliano spegnere i germi dello.dif­

fidenza e dello spirito di par te , e ristabilire la quiete , 
sventando gì' insani consigli di chi pensa ad evocare un 
irrevocabile passato, 0 di chi pensa solo a distiuggeie 
per accumulare rumo sopra ruim\ 

Sono con distinta consideiazione 
Di VS. Illma 

Roma 14 luglio 1848 
DcvolMimo servo 

TERENZIO MAMJANL 
■■ t 

— It cuculo roroi vive MAZiirtA|i fu invilo 11 MIDI 1 iti uhm fn­

telli a convenire inicsli sen ml uii'oia ili notte alli Pi izz 1 ili}Popolo 
per quindi diie uni lebUmonnnzi di adesione, e simpitii 11 Min ili 
prinupu, che informino l'attuale Ministero, recinilosi presso il sj«iioi 
Ce Btc Tereiixio MUmi 1111, come quegli clic lo componcv 1,1 1 In n' 1 
la niente ed il centro 

Roma Domenici 16 taglio 18<{8 
La testimonianzi di adcsiona e di simpitn ebbe luogo ill? on 

prefissa j K processione mosse pet il coiso [a viv delle Cornatiti , 
Pnzzi di Spagna dove abita il Mimstio dell' intimo il qu il» si ci 11­
tiiphrono gh evsviva 

Un indirizzo gli fu presentito a nome del Cucolo Popò! in 

— Monsignor Monchini Inviato straordinario presso la 
Corte d'Austria è giunto in Roma sabato 15 e. verso le Spom. 

BOLOGNA. — Una lettera giunta ora da Roma narra 
che il Ministero è in dissoluzione ; die il più gran fermento 
é nella città, e che si stavano facendo delle barricale 

Noi pieghiamo la Dieta Italiana di Bolog/ia ad aver 
carsispondenti più esatti e fedeli, mentre Roma gode petfetta 
tranquillità, di modo che si cantano TeDtum per l'anniver­

satio della Istituzione della Guardia civica, si fanno proces­

sioni per la capitale, e tutte le carrozze fanno il loro ordi­

nario corso per tutte le vie: ciò basta pei mostrare la tran­

quillissima quieto della citta 0 l'insussistenza delle sognate 
bavn«ate. 

NOTIZIE ITALIANE 

NAPOLI, 14 luglio. = Ci si assicura che il nosttogo­

verno abbia noleggiato per proprio conto tutti i vapori mer 
cantili nelle varie nostre società. 

— Ci si dà notizia che la citta «li Capaccio in Provincia 
«li Salerno, distretto di Campagna, sia siala messa in sialo 
d'assedio. Ivi gì' insorti si sono divisi in due colonne, delle 
quali una è rimasta ad Ogliaslro, 0 lo altre (1 le sono passa­

to a Rocca d'Osjiide e Dioto —11 Vallo (capo luogo), coi 
comuni vicini è in potere della truppa; (hsaimarninloi st i­

to esoguilo senza ostacoli — GÌ' insorti di Ogliastro a de­

porre le armi, voce che si sian negati 

= Siam privi della corrispondenza delle Calabrie 
Stando a quanto dico il governo nel suo foglio offiri.ife, 11 
insurrezione e soffocata, e gran pai l© dei Sicuani sbirciti in 
quella provincia sono liuseiti a salvarsi Io stesso giornale 
dice che la provincia di Potenza 0 tornala m i alma, dopo 
una lieve agitazione, la quale peto non die luoga a conflitto 
di sorta. ( Liberta Italiana. ) 

5J 
lOIHM) — l i e ) il piogillo di logge picorilato > 

Dcpuiati nella tomaia del 10 luglio dal Deputalo Gioia 
Pi ugello di Uggì 

Art. 1. Gli au toil di falli o delti 0 gì idi sediziosi indi 
rizzati sia con ho le forme governative presenti, sia coniti 
a (lelciminalo classi di guci in, sia ad esaltazione dei neuiiu 
attuali d'Italia, siano .1111 siali iimncih ilemcutc e puniti 
(ori pina chu, sci ondo la diu­isi malizia donasi, possi gì 1 
(Inaisi da sot mesi ìtisiuo ,1 de mesi 

Alt 2 Colino dio sminuisti,isseio don 11 i 0 dossi io ci 
(itameiili al lino di muovere la piche ai latti 0 gì idi di (ili 
soipta, stano puniti sempre mi massimo della pena 

Alt ,1. Il dovei no sia auloiizzntoa pn udì 10 qui 1 piov­

vodimenti die stimasse neiess 111 a Intelaio li quali pub 
bina, (d impedii e le mai duna/ioni de'nemiu d« ll'al Inalo 
online di cose 

NOTIZli: ESI'UIK 

PARIGI (> luglio — Non abbiamo Iunglie ullo­suini a 
fa 10 sulla criimonla funebre die ha avuto luoga oggi 111 
onmc (hi noslu IODI libidini 0 de'tiosttl lialoltt Uccisi difilli 
domlo la pallia nello < indoli gioì nato di giugno Q11.il alilo 
sentimeli lo potremmo noi espilinole so non quello del doline 
pi olendo die legnava 111 tulli i cuoi! I I a (oi'ummia 1 siala 
glande 0 semplue No 01.1 lundilo a ìagimtc tutto quel die 
avrebbe potuto faine imi) spellaiolo I a 11 li/ione sola ha 
fatto intendete 1 suoi i.intid, e lo sue punì in mezzo ad un 
raccoglimento solenne Non appartiene dio ad ossa d'.isi 111 
gaie lo Inguine della guoira livilo, e di radiloUiio «olio sue 
((«isolazioni 0 collo sue sppianze, 1 doluti ( ho non li mpia la 
gioj.i d'una Mltot 1.1 ottenuta sopra 1 ram esi m Ile sliade «lolla 
nostra gì amie e desolante ( apilalc ' 

L'Assemblea Nazionale assisteva tutta miei 1 alla «cii­

nionia I grandi «orpi di Ilo Stato vi avevano 1 lino 1 appio 
sentanli La Guaulia nazionale, la Gu.iulia unibile,1 (sonito, 
la f.ii.'tulin repubblnana attorniavano I.i | I.I/>.I della (ani­

mi dia 11 servizio funebre e sialo colcbtalti il i'vosiovi,mem­

bn dell' Vssemblea, assistiti da un cleio ninni iosa Tutta la 
Ti amia era l ì , tutta la 1 rancia piangeva sepia qnesli nobili 
marini del dovete e del patriottismo. Ah ' si 'buono qwsU 
1 spia/ione potesse essere l'ultima ! Se la vista di tanto lullo 
e di tanle lagnine potesse ncondiirre gli annui, ni un salutalo 
pentimento , e far maledire per sempre la guirra t ivi lo, non 
avremmo compralo troppo caro il ritorno della paio 0 del­

l'unione ' Come ? La Frani u non otterrebbe altre vittorie che 
sopra 1 suoi figli / I noslu (1 ofei sai ebbero bagnati dallo 
nostre lu inno ' L qui sto paese che la Piovvideii/J ha do­

talo di l'il li 1 suoi bouohicii, il pi imo por genio e por tivi­

11//A/ione, si giustamente famoso noi passato poi la poli­

ti/za de' suoli costumi e la dolcezza delle sue leggi, sarebbe 
desso (loslipolo d'oia innanzi a consumai si egli stesso m 
interminabili guene civili. 

Speliamo meglio noli'avvenire Al Tato di quel?» ehc 
iffiigge non scindiamoci di quello che dove consolate Lo 
slancio della Francia tutta intera por voi no al son 01 so dot 
la capitale e forse il più grande spellatolo che alcun popolo 
abbia giammai dalo. Il patriottismo none morto iu I ramia; 
lo vii tu generose non vi sono estinto , una so( iota noesi 
accosta al suo declivio allot che il sacrili! 10 e la divo/ione vi 
trwino lauti martiri I falsi prioupu clic haa pi 1 «(itilo i 
nostri fiatelli smanili non s,>no neppure mah 11 repara 
bili È fanatismo, non bassezza Cos*\_u vortebho poiché la 
Francia ripigliasse tutta la sua grandezza? Che in presenza 
di questo altare ovest sono resi oggi gli ultimi doveri a' 
difensori dell'ordino e (Idia società, no* giurassimo tulli 
d' obliare le nostre discordie di parliti, e d'essere un solo 
popolo per cuore, siccome lo starno pei il tcri'Hotìo, per la 
lingua, per qnattardici secoli di gloria e di progresso ' 

( Joni rial des Di bats. ) 

— Il Signor f imartine ha scritto a tutti i giornali to 
seguente letti a 

» Signore, — Per rispetto alla crisi del mio paese, 
come pei uguaido al buonsenso del publuo|, io lascio pas­

sar senza risposta questo bollo di malevoli nza, di calunnie 
e il'a nuditi die sempre soromeige, durante qualche tempo*, 
t nomi, lo azioni 0 lo inteii'ioni digli uomini ohe gli avve­

nimenti innal/ino o precipitalo nei giorni di rivoluzione 
la luce si farà ih pti se, e restituii a a ciascun fallo ed a 
ciasi un uomo la stu vi M fisonomia Io non sono impazien­

te di giustizia, jronlii intuii) non dubito dell'avvenne Mi 
veggo 111 questo inumi nìo nel voslio numi 10 «lei fi luglio un 
frammento d'ai Ite ilo tolto al giornale di 1 lJobals, articolo 
in cui fi spinge il dil'jio della calunnia sino alle seguenti 

. imputazioni 
« Negli ultimi giorni di febbraio, i| sob iato era appo 

na nuli ito, die il nuovo governo pensava a iinlzaio ad un 
bisi­gno lo barritale (onirnla guaidia nazionale, e conilo 
quilla paile della popol i/ione, la qu lie ptetenduasi lusso 
uiima>i da uno spinto di 1 cai ione, aciusa die oiamu tol­

pisee tutti gli amici (teli indillo sin 1 ile bi foimo nlloia si gic­

I unente un bitlaghone delle l iuIH Uè, 1 cui membri dove­

v ino seivn d'istruitoli in lutti 1 quaiticn, e mio si insegnò 
ti ni 11.unente l'aito di costruii lo 1 olla maggiore inpidita 
possibile, e quella ni dispoilu ton ma gioì vantaggio l e 
bui nate nano notate savia un pi 11.0 di Parigi Vi si erano 
puee indicali gli edibili, 1 montimi nli di fortificare, pei 
fame delit ciladcllo centrili Non saia pm maiaugha, do 
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Quello che ci ha messi il primo a parte di tutti questi 
beni. Ma permetteteci prima di non accettare tutti i 
rimproveri che credete di faro ai rappresentanti della 
nazione, sembra che stia in voi qualche timore che si pos-
sino volgere alla, parte retrograda, e in ciò non pos­
siamo combinare assieme, giacché il nostro timore sa­
rebbe piuttosto contrario, vogliam dire che nell'ardor 
primiero ed inesperto della gioventù arrischiassero, per 
volerti andar troppo presto e troppo avanti, di compro­
mettere l'impresa generosa da loro iniziata col creare fuor 
delle Camere, un partito reazionario di quelli ai quali si 
vuol tempo per capire tuli nuove istituzioni. Voi meglio 
di ogni altro lo sapete, quanto richieggasi tempo e pa­
zienza per rompere le invecchiate abitudini; e quanta 
cautela sia necessaria per parte di un Governo per far 
passare un popolo intiero nella via delle riforme e delle 
innovazioni, ancorché giuste, necessarie ed urgenti. Qui 
nel nostro Stato, crediamo allontanarci poco dalla verità 
col dire che (masi tutto è da mutarsi del tutto, per ciò 
che risguarda all'amministrazione interna, la libertà delle 
comuni e delle province. Questa non é l'opera di un 
giorno; e come meravigliarsi se tramezzo allo sconvolgi­
mento di tutte le cose alle quali erano finora avvezze], le 
menti deboli di molti si spaventino e cerchino a riattac­
carsi a quel passato, benché cattivo e pieno di vizi e di 
abusi, nel quale finora sono stali avvolti, e forma come 
una parte della loro vita? usar prudenza, riserva e discre­
tezza nelle riforme, e nelle innovazioni, ci pare dunque 
cosa di prima necessità, perché agire diversamente 6, 
senza avvedersene, creare una resistenza che cresce in 
forza a proporzione diretta della rapidità di quelli che 
spingono avanti; e per conseguenza porsi a rischio, giac­
ché il numero degli ignoranti é sempre maggiore, dì ro­
vinare in un tratto tuttociò che finora si è acquistato. 
Salva questa importante innovazione, ci pare che voi non 
abbiate luogo di dubitare dei nostri deputati, che scor­
giamo tutti animati di eccellentissime intenzioni e di un 
animoso amor patrio. Un poco di timidità e di incertezza 
sopra tutto, nelle forme costituzionali, si manifesta in 
loro, ma ciò é ancora un affare di tempo, il tempo è un 
gran maestro, e le cose precipitose cioè per conseguenza 
violenti non possono durare. Se si potesse arrivare a ca­
pire una volta questa meravigliosa potenza del tempo 
neU'organizuaisione delle coso di questo mondo, le rivolu­
zioni sociali si farebbero con gran risparmio di sangue e 
di sconvolgimento delle fortune pubbliche e private. Male 
accorti sono quelli che non capiscono questo eterno prin-
«ipio fondatore di ogni ordine sociale, e però sono nume­
rosissimi. A noi, il nostro nome indica il principio che 
abbiamo preso per base della nostra politica. Siamo co­
stituzionali, cioè attaccati allo statuto fondamentale come 
esiste oggidì, ne abbiamo accettato tutti i priucipj e tutte 
le conseguenze, colla speranza die non resteranno stazio­
narie, e che coli'andare del tempo si avvieranno nella 
strada del progrosso, della civiltà, della libertà, e potran­
no semprepiù procurare il bene «lei popoli, la loro mo­
ralizzazione, e la loro istruzione. Con tuli patti, vogliamo 
star fermi alla costituzione ora vigente, hworaudo inde­
fessamente a svilupparne le conseguenze e le guarentigie. 

Quanto a ciò che dite di Napoli, di Parma e Piacen­
za, dell'inazione dell'esercito piemontese, di Vicenza, della 
federazione italiana, risponderemo francamente e leal­
mente come siam soliti fare. Napoli e Vicenza? in questi 
fatti ci sono misteri che finora non ci è stato dato pene­
trare e, come amanti prima di tutto della verità, fintan­
toché saremo al buio ci asterremo di ingannare il publico 
col dargli per certi fatti sui quali abhiam diritto di essere 
iliibbj, contentandoci di registrare nel nostro foglio il pro 
ed il contro, acciocché il pubblico possa essere giudice 
della quistione. 

L'inazione dell'armala piemontese? non conosciamo 
niente di più profondamente inintelligente e distruttore 
di ogni ordine, di ogni disciplina militari', e per conse­
guenza, nltmte di più funesto al buon esito di una guer­
ra di quello che chiamasi baionette intelligenti (bayon-
netles intclligenles); ci pare che se si vogliono coso ben 
fatte, ognuno deve fare il suo mestiere. Se in un esercito 
ogni soldato credendosi capacissimo di comandare vuol 
fare da generale, se ogni capo di divisione vuol fare da 
generale in capo, non v'è armata possibile, non v'è vit­
toria che possa portare frutti reali. Da tuttociò che ab­
biamo letto, veduto, inteso da tutte le parli, abbiamo 
avuto la disgrazia di scoprire, ciò che del resto non è più 
un segreto per nessuno, che in questo genere, i nostri 
prodi sono stati e son tuttora troppo intelligenti. Non 
vogliamo esaminare, se come si é detto e ripetuto daper-
tutto, il loro valore è stato tradito; ma teniamo per certo 
che il gran danno della guerra dell'indipendenza è ve­
nuto da ciò che i soldati, troppo dotti, si sono preso l'ar­
bitrio di giudicate dei falli dei capi e quel che è peggio 

di costringerli diverse volte a fare quello che non vole­
vano né forse dovevano fare. Poi ogni generale, invece 
di far recapito presso a Carlo Alberto come doveva fare 
per concentrare il piano di operazioni, pare che abbia 
fatto da se, e separatamente. Vi accerto che consideriamo 
come un vero miracolo della Provvidenza, che vuole la 
saluto e l'indipendenza d'Italia, che con cosiffatte armate 
si sia potuto ottenere gloriosi risultati. Un Napoleone, se 
non avesse potuto ridurre questo esercito ad una severa 
disciplina, di certo non avrebbe potuto far di più. A nor­
ma di questi principj, non conoscendo il piano del valo­
roso Capo dell'armata piemontese, confesseremo franca­
mente che non siamo capaci di giudicare se ha torto o 
ragione. 

Parma e Piacenza? non crediamo che la Santa Sede 
abbia la menoma idea di far valere i suoi diritti sopra 
questi ducati; e ancorché l'avesse, siam d'avviso che se 
gli abitanti si sono dati col pieno esercizio della loro li­
bertà a Carlo Alberto, avevano il diritto di farlo. Se ci 
dite che la misura per via della sua irrevocabilità è stata 
inopportuna, conveniamo con voi, e già abbiamo mani­
festato la nostra opinione. Ma saremo sempre di avviso 
che un popolo privo di governo ha il diritto di aggregarsi 
allo Stalo dove trova lo più certe guarentigie e dove lo 
porta il suo interesse. 

La federazione italiana? non crediamo che si possa 
dubitare delle intenzioni del nostro amato Principe a 
«luesto riguardo, giacché Egli é stalo il primo a portar la 
parola agli altri Stati della penisola per iniziare questa 
unione desiderata, base della futura prosperila, forza e 
gloria d'Italia. Ma ci sembra d'altronde che per arrivare 
a questa intima fusione di tutti gì' interessi, all'assopi­
mento di tutto le antiche gelosie e rivalità, il tempo deve 
essere il grand'architetto. 

Quanto al rimprovero di volubilità che fate alla 
stampa in genere, ne possiamo anche noi prendere la 
nostra parte: ma la colpa sarà di noi o degli avvenimenti 
che si pressano l'uno dietro all'altro con una rapidità ed 
una varietà che non permette di fissarsi un sol momento 
neppure per riprendere fiato? La stampa é il ritratto fe­
dele del tempo in cui si vive; siamo in un tempo di tran­
sizione. Speriamo però che quelli che hanno assunto il 
non lieve incarico di educare il popolo sapranno usarne 
per preparare uu avvenire di vera libertà. 

Per ciò che risguarda la quistione sorta nella Camera 
dei deputati, sopra la divisione tra il Sovrano e f Ministri, 
le vostre osservazioni sono giustissime. Ma permetteteci 
di dirvi che costituzionalmente la Camera ha sempre di­
ritto di interpellare il Ministero sopra qualunque quistio­
ne nei limiti della costituzione; che senza il diritto d'in-
terpellazione, il Ministero potrebbe agire a sua guisa e la 
sua responsabilità sarebbe una larva. Aggiungeremo che 
le Camere non hanno da ubbidire ai ministri; ma i mi­
nistri hanno da render conto di tulli i loro atti alle Ca­
mere, le quali a nome del popolo sono giudici di questi 
atti. Non può dunque essere un atto anticostituzionale per 
parte di un membro del corpo legislativo di domandare, 
a torto o a ragione, spiegazioni al minsitero su di un 
atto che comprometterebbe se fosse verificato non sola­
mente la sua esistenza; ma ancora la tranquillità publica, 
e pur troppo v'é da temere, dietro alle recenti publica-
zioni, che il fatto sia vero. 

Del resto, non ci pare, come lo dite nella vostra 
lettera, che il Ministero dissimuli i veri bisogni del popo­
lo], e vi pregheremo per convincervi di questa verità di 
leggere con attenzione gli ultimi discorsi del sig. Ministro 
dei lavori publici. Soltanto per parlare schiettamente, 
abbiamo veduto con dispiacere estremo la forma anti­
costituzionale data alle leggi proposte alle Camere. Un 
ministro non ha il diritto di decretare perché egli non é 
il depositario della sovranità, é sottanlo l'esecutore degli 
ordini emanali da questa sovranità. Arrogarsi i diritti di 
sovrano é troppo per un ministro costituzionale; un mi­
nistro d' un re assoluto non farebbe di più, perché noi 
moderni Romani non rammentiamo l'attaccamento dei 
nostri antenati alla formai Nei stali costituzionali, comò 
nelle republiche, la forma é la salvaguardia del fondo. 
Un Romano non può mettere un tale assioma in dimen­
ticanza. 

Poi, questa forma di legge potrebbe dar luogo ad 
interpretazioni che non possono essere nella niente del 
nostro ministero; perché se ci fosse quel principio, non 
ci sarebbe altro mezzo per salvare la pallia e la costitu­
zione, elio di metterlo in istato di accusa. Crediamo al 
più che ci sia soltanto un poco di questa mania alquanto 
puerile per uomini gravi come sono i nostri ministri, di 
non voler imitare gli altri stati costituzionali. Vogliamo 
essere giusti od imparziali per tutti, e se pensassimo che 
vi fosse sotto questa mancanza di forma qualche cosa di 
più grave, difensori della costituzione, nou avremmo ti­

more di palesarlo al publico, e di avvertire la nazione 
intiera «li un pericolo che per parie di uomini di buona 
fede e di lealtà, come sono i nostri ministri, non può 
esistere. 

Speriamo che queste nostre spiegazioni basteranno a 
dimostrarvi che il Costituzionale Romano non ha usur­
pato il suo nome, e che saprà sempre difendere i veri 
principj della libertà conlro qualunque aggressione. 

Di V. S. 
LA DIREZIONE 

NOTIZIE DI ROMA 

RISPOSTA 

DELLA SANTITÀ' DI NOST1IO SIONOHE 

PAPA PIO IX 

ALL'INDIRIZZO DELL' ALTO CONSIGLIO 

17 Luglio 1848 

Jori V Alto Consiglio presentò al S. Padre l'indirizzo 
votato in risposta al discorso dell' Emo delegato pontificio. 
L' Alto Conùglio trattò in senso moderato, presso a poco 
tutti gli argomenti esposti nell'indirizzo del consiglio dei 
Deputati, e S. S. rispose nei termini seguenti: 

«È sempre dolce al nostro cuore di vederci circondati 
da uomini che animati dal desiderio del pubblico bene 
hanno stabilito di coadiuvare il Sovrano nella difficile 
impresa di migliorare la cosa pubblica. Noi pertanto vi 
manifestiamo la nostra gratitudine per i sentimenti che 
ci avete espressi a nome dell'Alto Consiglio, e confidia­
mo che di pieno accordo col Consiglio dei Deputati e ap­
poggiati sempre sulle basi, e sulle forme legali da Noi 
stabilite giungerete ad ottenere il nobile scopo che vi siete 
prefisso. Voi già conoscete le nostre paterne intenzioni, 
quantunque i tempi corrono più che mai difficili, pure 

; Noi ci sentiamo rinfrancati quando possiamo vederci coa­
diuvati da persone che amano il proprio paese, e che 
sanno che fra gli elementi che lo costituiscono, l'elemento 
Religioso è quello che merita a preferenza degli altri il 
loro amore, e le loro gravi riflessioni. Noi intanto confi­
diamo di veder sempre meglio fiorire l'ordine, e la tran­
quillità che sono i fonti della pubblica fiducia, e preparano 
tutte le risorse del bene- Ma per ottenere tutto que­
sto alziamo in alto il. cuore,, e gli sguardi,' perchè da 
Dio solo potremo ottenere l'appoggio forte, i lumi neces­
sari, e la costanza ed il coraggio por toccare la meta». 

CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del 15 luglio 

Presidenza dell' avvocalo Stwbinctti. 
Si legge il processo verbale dell'ultima seduta , ed ò 

ammesso. 
I Deputati prescnli all'appello nominale sono 62. 
Mayr. Propone una formula delle leggi da farsi d'ora 

innanzi, dicendo che quella (in qui adottata, non ò progres­
siva, che anzi è incostituzionale. Rimette tal sua proposta 
all'ordine del giorno della futura seduta. 

Slerbini. Propone una questione pregiudiziale sulle in-
tcrpeltazioni «la farsi al Ministero dai Deputali. 

Dice che riguardo a queste debba adottarsi il sistema 
delle Camere Francesi e Inglesi, nelle quali se alcuno dei 
Deputati voglia interpellare il Ministero debba annunziare 
l'oggetto della interpcllazionc, e fissarsi dalla Camera il 
giorno della risposta. 

Pertanto così formola la sua proposiziono; « Propongo 
che quando un Deputato vuole interpellare un Ministro debba 
antecedentemente annunziare l'oggetto su cui vuole interro­
gare , lasciando alla Camera il drillo di decidere in qual 
giorno debbano aver luogo le intcrpellazioni. 

Orioli. Dice importare principalmente alla Camera che 
sia fatta giustizia, che sicno guarentiti i potori del Popolo. 
È nello interesse di questi, e perciò delle Camere die qua­
lunque interpcllazionc sia libera. È perciò che a dispetto di 
qualunque consuetudine deve essere in libertà dei Deputati 
dirigere intcrpellazioni al Ministero. Vuole assolutamente 
che i Ministri debbano sempre rispondere a qualunque in­
terpcllazionc fatta ad arbitrio dei Deputati. 

Mayr. Soggiunge clic debbano allargarsi piuttosto che 
restringersi le libertà della Camera. La proposiziono del De­
putalo Slerbini restringo invece tale libcrlà, por cui egli 
appoggia la proposiziono del preopinante cioè che sia libera 
la Camera d'interpellare quando gli piaccia il Ministero. 

S'impegna su ciò un vivissimo dibattimento che il Pre­
sidente non può giungere a frenare. 

Presidente. Osserva che quando la proposizione dello 
Slerbini sarà sottoscritta da dieci deputali verrà allora sot­
toposta alla Camera per la discussione. 

Si passa all'ordine del giorno. 
La relazione della Commissione incaricata per 1' esame 

delle petizioni non potendo aver luogo per nou essere in 
pronto, viene aggiornata. 

Ferrari. Legge il rapporto della Commissione sul rogo-
lamento di mobilizzazione della Guardia Civica offerto dal 
Ministero dello Interno. Dice il regolamento in genere essere 
stato approvato, ma esserne stati emendali molli articoli. 
Espone pertanto alla Camera le osservazioni, e gli emendu-

* menti dalla Commissione. 
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Mai/r. Chiede la statnpn del rapporto cogli articoli e­
mctulntl. 

Molli albi Deputati vogliono Io stesso. 
Bonaparte. Fa osservare che questo regolamento, e una 

traduzione verbale del regolamento francese mono qualche 
modificazione. Avrebbe meglio bramato che lo si fosse fatto 
appositamente. 

Civognani. Facendo parte della Commissione sostiene 
esser preso dal Regolamento Piemontese. 

// Ministro del Commercio, Parla a nome del Ministro 
dello Intorno, e dice che realmente il Regolamento sulla 
mobilizzazione della Guardia Civica è stalo modellalo sul 
Francese e sul Piemontese. Lo aver seguito per altro tali 
regolamenti non sembragli nò disdicentc, nò disapprovovole. 
Ilice merli seguili perche­ sembravano piùconfacenli, e più 
«da II ali allo circostanze, ed all'uopo; e clic perciò non devo 
considerarsi un tale operato come una servilità, od una pe­
danteria. 

Slerbini, Osserva che essendo stati considerati nel Re­
golamento sulla mobilizzazione della Guardia Civica i giovani 
dal IS al "il anno, bramerebbe che questo avesso luogo an­
che nella Civica permanente. 

lìciti. Logge In conforma l'art. Gì che asserisce cioò 
che il Regolamento emendalo venga stampato e distribuito 
per potersi discutere. 

il Ministro del Commercio, Presenta il progetto sul Re­
golamento di pesi e misure. Dice cho la Lega Italiana non 
potrebbe iniziarsi, non potrebbe sussistere senza l'uniformità 
di leggi sui pesi e misure. Viene a provare 11 suo assunto 
con bellissimi e storici argomenti. Fa vedere come il sistema 
francese discusso ed adottalo dalla assemblea costituente fu 
allottalo anche dalle altre nazioni civilizzate, come il più 
ounfiiccnte e vantaggioso. Questo progetto è basato sulle 
misure del globo. II sistema metrico decimale ò quello che 
più di ogni altro si adatta ai pesi e misure. Il progetto di 
Regolamento che egli presenta adottato in tante altre parti 
d'Europa, è stato già approvato anche dal nostro Consiglio 
di Sialo. 

Ha letto quindi il suo progetto di Regolamento esposto 
con bella ed ordinata maniera, quale verrà stampato e di­
titribiiilo alla Camera por farne oggetto di futura discussione­

L'ordine del giorno è esaurito. 
Boni/parte. Fa leggero una sua proposiziono sottoscritta 

da molli membri, la quale ò stala aggiornala. 
La seduta ò sciolta. 

Tornata del 17 luglio 

PRESIDENZA DEL SIG. SERENI 

Ordino del giorno. — Lettura dui processo verbale. 
1. Discussione del regolamento per la mobilizzazione 

della Guardia Civica. 
2. Proposizione del Sig. Mayr su la forma dello leggi. 
H, Mozione del Sig. Borsari sulla iuiziativa delta mate­

ria legislativa. 
\. Proposta di logge del Sig. Cicogna»!. 
5. Esibizione del preventivo del Debito pubìko. 
la seduta si apre all'una pom. 
Si legge il processo verbale che viene approvalo dopo 

brevi osservazioni del Professore Orioli. 
Sono presenti » Ministri di Polizia e del Commercio. 
Montanari. Ottenuto il permesso interpella il Ministero 

Intorno alle notizie giunte questa mane da Ferrara le» quali 
portano cheìTedeschi hanno invaso Ferrara e chele Roma­
gne sono in gran fermento. 

Galletti. Prega 5a Camera di volere attendere i due suoi 
colleglli che hanno ricevuto i più recenti dispacci, mentre 
egli dichiara averne ricevuto uno solo nella notte andata, e 
che annunzia essere i Tedeschi realmente venuti in Ferrara, 
ed aver presa posizione in quelle vicinanze. 

Marcosanh. Domanda notizie intorno Io stalo di Bologna 
e delle Uomagnp. 

Gallett{, Dice esser stata colà male accettala la risposta 
fatta da S. Santità all'indirizzo de*Deputati, e che un certo 
partito approfittandosene procurava far passare il Bolognese 
sotto Carlo Alberto. 

Mommi» è giunto in questo momento. Offro alta Camera 
schiarimenti più dettagliati, dicendo circa 5000 Tedeschi 
essersi avvicinali a Ferrara onde entrare in relazione imme­
diata rot comandante della cittadella, e concertare le toro 
operazioni. Non è più tempo, aggiunge egli, di dormire, ma 
si,bene di agire, lo slato è invaso, ed il governo ha già 
scritto ai Presidi dello province per resistere a tutta forza; 
ed asserisce essere un'Alta Dignità in grande indignazione, 
quella dignità che finora di non altro avea usato cho delia 
forza morale. 

Montanari, Richiede quali misure prenderà il governo. 
Mamianì, Egli non fallirà la sua missione; del resto la 

prudenza vuole che si tacciano molte cose. 
Ordine del giorno. Discussione del regolamento'per la 

Guardia cìvica. Nel corso di una lunga discussione vengono 
approvate le seguenti massime fomìatnentati di detta legge. 

1. La mobilizzazione ò ammessa in genero per distac­
eamentH questi saranno chiamati a mantenere l'ordine nelle 
province contro qualunque perturbatore; essendo i Presìdi 
in obbligo d'informare lo autorità di tale mobilizzazione, ed 
allorché la Civica dovrà olire passare i confini della propria 
legazione, eccello il caso di urgenza, le sarà neccessaria 
un'ordinanza ministeriale. Noi luoghi non presidiati da Go­
vernatori. delegato, i Gonfalonieri sono autorizzati ad effet­
tuare la mobilizzazione , «love risiede un Governatore 6 di 
sua competenza chiamare in altività di servizio i militi cit­
tadini 3 ed il comando non potrà esserne affidato a milizia 
rogolaro senza U previo consenso dell'autorità governativa. 
L'art. 3 della legge esìge la determinazione del quantitativo 
de'militi mobilizzati, i quali in conformità dell'art. 4 sa­
ranno presi tra i piti giovani ed i celibi del corpo; l'art. 5 
fissa la paga del Cìvici mobilizzati, la quale sarà eguale a 
quella del militi regolari,mono che por gli uffiziali. A nor­
ma dell'art. G la mobilizzazione non potrà durare più di IO 
giorni senza darne informazione al capo della provincia, e 
per un maggior tempo esigesi un'ordinanza del Ministero. 

La seduta o xoialla alle quattro e mezzo. 
Oggi continua la discussione della legge. 

CIRCOLARE DEL MINISTERO DELL' INTERNO 

Illmo Signore 
V impunità dei delitti, il vivere indisciplinato dei 

governati da una parte, e la mollezza e l'inerzia dei go­

vernanti dall' al tra , sono grandemente infesti al vivere 
libero o civile; e perciò il Governo, siccome geloso che è 
della prosperità pubblica, vuole risolutamente dare opera 
efficace a ristorare l'ordine, a punire i malvagi, a ricon­

durre i fuorviati all'osservanza delle leggi. 
Vostra Signoria Illustrissima può a tale fine disporre 

presentemente di sufficiente numero di carabinieri e di 
milizia regolare iu sussidio della milizia cittadina, la quale 
sente il debito che ha di far sicuro le persone e le pro­

prietà da qualsivoglia offesa. Lo nostre istituzioni l'anno 
abiltà a tutti i cittadini di libera petizione, di aperta que­

rela, e di giusti richiami; quindi il richiedere tumultua­

riamente ti atto di dispotismo che germina, non di libertà 
cho si sviluppa; quindi ogni lumujto dev'essere I'IIKVE­

NOTO K HEPHKSSO ; nò i pochi tristi debbono più oltre 
misfare impunemente. Io ne rendo strotlaintinte respon­

sabile VS. lllnia. E se Ella ha d'onde chiamare in colpa 
di mollezza o d'infedeltà i governatori, gli ufficiali di Po­

lizia, i processanti, deve senz'altro riguardo che quello 
del bene pubblico, denunziarli a ine che scrivo, ed a miei 
colleglli di grazia e giustizia, e della polizia, i quali me­

co pienamente concordano. Incuori la Guardia Civica 
all'opera santa di Giustizia e di libertà, facondo nota, 
sulle norme della mia Circolare del di 10 corrente Num. 
31141, degli operosi e dei disciplinati, de'fiacchi e degli 
insubordinati, acciocché la società ed il governo cono­

scano quelli i quali si fanno degni di portare le onorale 
assise. Ella stia imperlurbata a custodia dell'ordine, ed 
a difesa della legge e dei diritti sanciti dallo Statuto fon­

damentale , e renda capaci i popoli come e Principe, e 
Ministero, e Consigli vogliano spegnere i germi della dif­

fidenza e dello spirito di parte, e ristabilire la quiete , 
sventando gl'insani consigli di chi pensa ad evocare un 
irrevocabile passato , o di chi pensa solo a distruggere 
per accumulare ruine sopra ruine» 

Sono con distinta considerazione 
Di VS. Illma 

Roma M luglio 1818 
Devotissimo servo 

T E R E N Z I O M A M J A N I 

— It circolo ÌHU'OI.AIIE NA7|oSAI,ii fa­invilo ai suoi i­ithiliiii fin­

teli! a convenire questa sera ait itn'm.i ili nolle alla Piazza ile)Pupillo 
per quindi dare una testimonianza di adesione, e simpatia ai liliei.ili 
principi!, che informano l'attuale Ministero, recandosi presso il stgnor 
Gente Terenzio M.imiani, come quegli die lo componeva , e i lie n' e 
la mente ed il centro. 

Roma Domenica 16 Inglio 18ifS 
La testimonianza di adesione e dì simpatia elihe luogo allf ora 

prefissa; la processione mosse per il corso la via delle Convertile , 
Piazza Ai Spagna dove abita il Ministro doli'interno al quale* si cen­

liiplarono gii evviva. 
' Un indirizzo gli fu presentato a nome del Circolo Popolare. 

— Monsignor Morichini Inviato straordinario presso la 
Corte d'Austria è giurrìo in Roma sabato 15 e. verso le 8pom. 

BOLOGNA. — Una lettera giunta ora da Roma narra 
che il Ministero è in dissoluzione ; die if più gran fermento 
ò nella città, e cho si stavano facendo delle barricalo. 

Noi preghiamo la Dieta Italiana di Bologna ad aver 
CQrsispondcntipiù esatti e fedeli, mentre Roma gode perfetta 
tranquillità, di modo che si cantano TeDeum per l'anniver­

sario della Istituzione della Guardia civica, si fanno proces­

sioni per la capitale, e tutte le carrozze fanno il loro ordi­

nario corso per tutte le vie : ciò basta por mostrare la tran­

quillissima quiete della città e l'insussistenza dello sognato 
, barricate. 

NOTIZIE ITALIANE 

NAPOLI, 14 luglio. = Ci si assicura che il nostro go­

verno abbia noleggiato per proprio conto lutti i vapori mer ■ 
cantili nelle varie nostre società. 

— Ci si dà notizia che la città di Capaccio in Provincia 
di Salerno, distretta di Campagna, sia stala mossa in stalo 
d'assedio. Ivi gì' insorti si sono divisi in due colonne, delie 
quali una è rimasta ad Ogliastro, o lo altre due sono passa­

to a Rocca d'Osjiide e Dioro. — Il Vallo (capo luogo) , coi­

comuni vicini è in potere delta truppa ; disarmamento e sta­

to eseguito senza ostacoli. — Gl'insorti di Ogliastro a de­

porre le armi, voce che si sian negati. 

= Siam privi della corrispondenza; delle Calabrie. 
Stando a quanto, dico il governo nel suo foglio oflìri.'rfe, la 
insurrezione ò soffocata, e gran pari© dei Siciliani sbarcati in 
quella provincia sono riusciti a salvarsi. Lo stesso gioii mie 
dice che la provìncia di Potenza è tornata in calma, dopo 
una lieve agitazione, la quale però non die luoga a conflitto 
di sorla. ( Libertà Italiana. ) 

TORINO. — Ecco il progetto di legge pi esentalo |.< 
Deputati nella tornala del 10 luglio dal Deputalo Globi. 

Progetto di legge. 
Art. 1. Gli animi di falli o delti o gridi sediziosi indi 

rizzali sia contro le forme governative presenti, sia contro 
a determinale classi di guerra, sia ad esaltazione dei nomici 
attuali d'Italia, siano arrestali immcdiulciiicutc e ponili 
con pena clns, secondo la diversa malizia dei casi, possa gra­

duarsi da sei mesi iiisino ti Ire mesi. 
Art. ì. Coloro che soiumislrassoro denari o dossctu eo­

eitnmonli al line di muovere la plebe ai l'alti e gridi di cui 
sopra, siano puniti sempre (ol massimo della pena. 

Ari. 3. Il Governo sia autorizzato a prendere quei tuov­

vedimonli che stimasse necessari a tutelare la quiele pub 
blica, ed impedire le niarchiiiazioni de' nomici doll'.iltu.ili! 
ordine di coso. 

NOTIZIE ESTERE 

PARIGI (i luglio. — Non abbiamo lunghe rttlossioni ,» 
fare sulla cerimonia funebri' elio ha avuto luogo oggi in 
onore (lei nostri concittadini e do'nostri fratelli decisi difilli 
donde la patria nello crudeli giornale, di giugno, (limi albo 
sentimento potremmo noi esprimere so, non quello del dolore 
profondo che regnava in lutti i cuori? La cerimonia è stala 
gl'amie o semplice. No era bandito a ragione lutto quel che 
avrebbe pollilo farne un» spettacolo. La religione sola ha 
fatto inlendere i suoi cantici, e le suo preci in mozzo ad un 
raccoglimento solenne. Non appartiene cho ad ossa d'asciu­

gare le lagrime della guerra civile, e di raddolcire collo sue 
consolazioni e colle suo speranze, i dolori che non tempra la 
gioja d'una vittoria ottenuta sopra Francesi nelle strade (lolla 
nostra grande e desolante capitale ! 

L'Assemblea Nazionale assisteva*tutta intera albi ceri­

monia. 1 grandi corpi dello Stato vi avevano i loro rappre­

sentanti. La Guardia nazionale, la Guardia mobile,l'esercito, 
la Guardia repubblicana attorniavano la pia/za della Con­

cordia. Il sorvi/io fitiiobro è sialo celebralo da' vescovi,mem­

bri dell'Assemblea, assistiti da un clero nu roso. Tutta la 
Francia ora l ì , tutta la Francia piangeva sopra qncsti nobili 
martiri del dovere e del patriottismo. Ah ! se almeno questa 
espiazione potesse essere l'ultima! Se la visiti di (nulo lutto 
e di tante lagrime potesse ricondurre gli animi .rtì un salutavo 
pen li men lo , o far maledire pur sempre la guerra civile, non 
avremmo compralo troppo caro il ritorno della paio o dol­

Punione! Como? La Francia non otterrebbe altro vittorie che 
sopra i suoi figli?! nostri trofei sarebbero bagnati dallo 
nostre lacrime ? E questo paese che la Provvidenza ha do­

talo di tulli i suoi honeiìicu, il primo por genio e por eivi­

li/ziv/iono, si giustamente famoso nel passalo .per la poli­

Vozza de' suoli costumi e la dolcezza delle sue leggi, sarebbe 
desso destinolo d'ora innanzi a consumarsi egli stesso in 
interminabili gitene civili. 

Speriamo meglio nell'avvenire. AI Info di quello che 
affligge non scordiamoci di quello che deve consolare. Lo 
slancio della Francia tutta intera per volare al soccorso del ­
la capitale è forse il piti grande spettacolo che alcun popolo 
abbia giammai dato. Il patriottismo none morto in Francia; 
lo virtù generose non vi sono estinte ; una società non si 
accosta al suo declivio allorché il sacrificio e la divozione vi 
travino tanti martiri. I falsi priueipii clic ha« pervertito i 
nostri fratelli smarriti non sono neppure mali il ripara­

bili. È fanatismo, non bassezza. Cosa Vi vorrebbe poiché la 
Francia ripigliasse tutta la sua grandezza? Che in presenza 
(li questo altare ove si sono resi oggi gli ultimi doveri a' 
difensori dell'ardine e della società, noi giurassimo lutti 
d'obliare le nostre discordie di parlili, e d'essere un solo 
popolo per cuore, siccome lo siamo per il territorio, por la 
lingua, per sfiiattardici secoli di gloria e di progresso ! 

( Journal des Débats. ) 

— Il Signor Lnmcirtinc ha scritto a tutti i giornali la 
seguente leltrn : 

» Signore, — Por rispetto alla crisi del mio paese, 
come por riguaido al buonsenso del publico], io lascio pas­

sar souza risposta questo fiotto di malevolenza, di calunnie 
e d'assurdità che sempre sommerge, durante qualche tempo,. 
i nomi, Io azioni e lo infen/inni dogli uomini ohe gii avve­

nimenti innalzano o precipitalo nei giorni ili vivcAuz.ionc. 
La luco si farà di per sé, e restituirà a ciascun fallo ed a 
ciascun uomo la sua veni fisonomia. Io non sano impazien­

te di giustizia, poiché punto non dubito dell' avvenire. Ma 
veggo in questo momento noi vostro numero dei 6 luglio un 
frammento d'articolo tolto al giornale dei Débats, arlirol» 

1 in cui si spinge il delbio della calunnia sino alle seguenti 
, imputa/ioni : 

■ Negli ultimi giorni di febbraio, il selciato era appo 
mi riallato, che il nuovo governo pensava a rialzare ad un 
bisogno lo, barricate contro la guardia nazionale, o contro 
quella parte della popolazione, la quale prclc­nduvasi fosso 
aniinaSa da uno spirito di renaione, accusa cho, oramai col­

pìsce tutti gli amici (iell'online sociale. Si formò allora segre­

tamente un battaglione dolio barricate, i cui membri dove­

vano servir d'istruttori in lulli i quartieri, o foro si insegnò 
teoricamente l'arte «IL costruirlo colla nwggiorc rapidità 
possibile, e quella di disporle con ma­gior vantaggio. Le 
barricale orano notale sovra un piano di Parigi. Vi si erano 
pure indicali gli edilicii, i monumenti da fortificare, per 
fame delle ciladelle centrali. Non saia più maraviglia, do­
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pò questo, che gli insmll di giugno abbiano spiegate cosi 
su pienti combina/ioni F.ssi seguivano un piano tracciato 
sullo gli stossi auspici! del governo. 

Io confesso che per la prima volta, la lettura di queste 
odioso lince mi fa uscir dal silenzio che mi sono imposto 
sino al giorno dello spiegazioni. Vedermi, quanto a me, 
liiislormato in professore di guerra civile ed in pi i-paratore 
di macelli ; io che offri! ogni giorno, da quattro mesi in qua, 
il mio petto per i isparmiare una sola gocciola di sangue dei 
miei concittadini ! \ tali calunnie non v'ha altia risposta. 
Non v'ha che un giido d'indegna/ione, il quale scoppia in 
fondo all' nnìma, o ibe io vi prego solo di registrare. 

Ricevete, o siglimi, I' nssii ura/ione della poi folla mia 
considerazione. 

— Le notizie delle Anlille arrivano fino al ij giugno 
per la Martinica, e Susino al 10 per la Guadnlupn. I due 
commissari! (lolla icpuhliea avevano proso possesso del go 
voi no dello colonie Alla Martinica la loro presi n/a aggìtin 
ta alla promulgazione dogli atti abolitivi della sihiavitiì, e 
ì provvedimenti presi por eseguili!, ha prodotto un ottimo 
effetto. Il lavoro ha geiieralmcnlo riproso il suo (orso. In 
commissariò genciale ha mandalo noi divoisi punti deli' 
isola agenti incaricati di spiegare agli aflrnmnlii lore di­
rimi eiloro doveri. Alla Guadalupa ogni cosa é rientrata in 
calma. ( Conslitutionnel, ) 

TOLONE = Le numeroso colonne d'operai destinato 
all' Italia spaventarono in pi incipit) la popola/ione lolonese 
e Imbarazzarono non poro l'autorità locale. Oia secondo gli 
ordini del governo sono stato rimandale ai rospetlìvì dipar­
timenti. Questi infelici erano nello stato il più compassio­
nevole. La municipalità, e la popolazione hanno gareggiato 
nel soccorrerle. Commosse a si benevola immeritala acco­
glienza hanno pubblicato per lo stampo un ringraziamento. 
Ne abbiamo udite molle lamentarsi amaramente di essere 
state ingannate e particolarmente da Ledru-Rollin e Lainar-
tinc. (Sentinella di Tolone). 

VIENNA, 5 luglio. — I.' Arciduca Giovanni d'Austria 
lm accettato la dignità di Vicario dell' Impero. L'uà salva di 
cannonate annunzio alla popolazione questa fausta novella. 
—• Vienna è in giubilo. Il ricevimento della deputa/ione di 
Francofone fu solenne. II corpo diplomatico, lo slato mag­
giore, il comitato di Sicurezza, ed il comitato municipale 
vi furono presenti. » Io vi porto la mìa fedeltà e lealtà tc-
« tedesca, disse l'Arciduca al deputato Raveaux, e spero 
• che se voi mi sostenete, ogni cosa giungerà buon fine. 

- Altezza Imperiale, riposo Raveaux, io posso a nome 
• dell' intiera Assemblea Nazionale, opor ciudi tuttala na-
• zione Germanica, assiemarvi del nostro buon volere. » 

Indi 1' Arciduca diresse poo'io parole all' immensa fol­
la adunata sulla piaz/a. — Le conseguenze di quest' atto 
sono incalcolabili. ( il/gemerne.) 

JUANCOFOIIIK, /i luglio — Pi Ima di sepn tarsila dieta 
germanica ultimo alcune pendenze d'interesso italiano. = 
Venne proposto da un sig. de Ratinici-di annestare l'Istria 
ex-veneta alla confederazione. — L'assemblea si dichiarò 
incompetente per deliberare sulla quosiono, e rimandò la pro­
posta al presidente del regno. — 1/ Arciduca Giovanni ac­
consentirà ! 

Venne comunicata quantità d'indirizzi aventi por og­
getto la immediata cessa/ione della gue-ria d'Italia. 

La mozione de' deputali tu mìni por svincolare il loro 
paese da una lega a cm non appai itane pei nossun buon di­
ritto né per verun rappm to di nazionalità, venne respinta. 

COLONIA, 3 luglu, Qui ionie a Berlino il governo 
spiega molta energia. Go'lsilialk ed \nneke,capi di tutto le 
meno repubblicane, sono slatj.iuostali. V esacerbazione de­
gli operili per questi ari osti é al suo colmo; ma il governo 
Ita proso i suoi provvedimenti. Li truppe sono consognalo 
alle caserme, e le prigioni sono guardate da corpi Conside­
rai Olì. 

» Un rescritto impoiiale alla nobiltà del governo di 
Rullava ringrazia dell'olici la da lei falla di 1,.">00 buoi, da 
applicai si al mantenimento, dell'annata, la quale offerta 
v ione nyi'tlata-

ULTIME NOTIZIE 

ROM V 

Gli avvenimenti si MI-I odono con una rapidità che 
licno dei prodigio. I Tedeschi li unni violato il territorio 
pontificio; questi Tedeschi che meno di tutti dovevano 
attaccarsi a quel teirilorio sagro elio contro le loro in­
vasioni difendeva l'attitudine e gli immensi sagrifizj del 
Pontefici', che, non vedendo nella sua [giustizia squisita 
uaa bastante causa di guet ra, aveva avuto il coraggio 
di posporre i suoi seuliiucntt di uomo di animoso ita­
liano a quel che credeva dovere di coscien/a. I Tedeschi 
lumi') di .prezzato tutto, o conculcando ogni gtatitudiue, 
(14m (in ivlo si suno arditi a violare il territorio papale!! 
Iddìi. 11 citvt quello che >uol peidere e le orde nonn­
ine mi lire quel passo hanno colma ta misura delle 
loro ini nula e sabato la liboita e l'indipendenza d'Italia 
Vengano adesso, l'Italia è e sarà una iu presenza loro, 
e tic milioni d'Italiani alla voce dell'amato Sovrano 

sono pronti ad alzarsi per combattere la santa guerra. 
I Tedeschi l'anno voluto; oramai a datare dal pissug-io 
del Po e dall'insulto di Ferrara, l'Italia è una e filiera! 

Oggi il Consiglio dei Deputati ha presa una di quelle 
risoluzioni energiche che salvano le nazioni, lode eterna 
ne sia al presidente Sereni ed alla costanza dell'immensa 
maggioranza del Consiglio. 

Il ministro Mamiani dopo aver narrato come nella 
notte del 11 al 15 corrente Hi austriaci in immoro di 
circa 7,000 varcarono il Po su tre punti,e s'avvicinarono 
alla citta di Ferrara ove chiesero imperiosamente e con 
minacele provvigioni al proli-gaio, che dovette cederle, 
legge una energica prolesta dell' Emo Soglia spedila a 
tutte le Corti straniere, protesta che richiama tutti i di­
ritti della Santa Sede conilo così ingiusta ed inaudita 
violazione 

I IVloschi dopo breve permanenza vieiuo a Fer­
rari , so 1,0 >-) 10 allontanati e paro marciano sul Mode­
nese. dilanio per via di staffette il Governo Pontificio 
ha fallo si pere al governatore di Modena qu.il pericolo 
«li sn\raifa; ha inoltro domandato soccorso al re di 
Piemonte, meni re scriveva ai presidi delle Provincie che 
cnucciilrasicro a Ferrara lutti quei militi civici e rego­
lati sotto la loro dipendenza. I nostri volontari in Ve­
nezia hanno aucìio loro ricevuto l'ordine di rientrare 
p v la via di nini', a meno che il generale Pepe con 
una vigori). 1 sortita non potesse far diversioni' al corpo 
austriaco rimislo all i difesa del passaggio di Castiglione. 

Sentito la gravila (tal caso, il professore Montanari, 
i signori RinuiUiirle, Sterhini, llorsari, Farini propongono 
che immediiitiinie-ile la Camera rediga un indirizzo al 
Sovrano pregandolo di dichiarar suo desiderio di colle­
ga) si in lega difensiva coi principi italiani che s'impe­
gnano alla indipendenza della patria comune. Ringrazia­
mo con lutiti cuoi!- i signoii Deputati che hanno saputo 
cosi sav iani -nle conciliare il loro dovere e «mollo del 
principe temporale con quel supremo Sacerdozio dal 
«mah' rifuggi' ogni idea di guerra offensiva dove non vi 
fosse provocalo. Una commissione composta dei deputati 
sopranoininati e del Presidente è aggradila dal Consiglio, 
la quale si rilira nelle Camere della presidenza dove 
redigo il progetto d'indirizzo sopra le basi accennate. 
Sono lo ! e la seduta è sospesa. 

— La crisi ministeriale che è di si grande pregiu­
dizio nelle circostanze prc-ionti, pare al suo termine: 
prima di due giorni ha dello Mamiani ne conosceremo 
l'esito. 

PARMA 15 luglio = Questa mattina 
corre pubblica voce che Carlo Alberto abbia preso 
Legnago ; quello però che è certo si è il giorno 
17 di questo Mese intacca Verona. 

Corrispondenza particolare 

FRANCIA Pau'gi 7 luglio — 11 modo con cui il sig. Ra-
slide esot(lisce al mtnislcio della mai ina 6 di buon augurio. 
Uno dei primi atti ó sialo in cflotlo di riduire questo lusso 
di pei sonale pan-asilo, che i suoi .ìnteccessori avevano por­
tato tanl'ollre; o di mettere in litiio i principali capi della 
ainmiiiisliazione dei porti. ( Union) 

— Con ordinanza del generale Gavaignac fu nominato 
il Sig. lìenoit Champv ad inviato straordinario e ministre 
plcnipotcnziaiio delta Repubblica Irancese a Firenze, ed il 
sig. Raj nevai a Napoli. 

= Lione 6 sempre in allarme. Mercoledì p.p.5 luglio, 
la citta e I sobborghi di Valse, della Croiv Rousse e della 
Guilloftiéto furono occupati militarmente dalla truppa, 
giunta a marcie forzate da diverse patti, e principalmente 
dal campo delle Alpi. Le fatiche fuiono cosi grandi pei sni­
dali, che due fra ossi ne morirono. Senza dubbio vi si atten­
deva ad una rivoluzione simile a quella di Parigi. Por buo­
na sorte tutto si passò con gì an calma, e giova sperare che 
le formidabili precauzioni che si sono prese, contribuirono 
ad impedire la rivolta, li nuovo prefetto, sig- Ambert, giun 
se a Lione. 

11 generalo Oudiuol ha fatto a nome del comitato della 
guerra un rapporto sulla Proposizione del sig. Remilly ten­
dente a fare immediatamente stabilire un campo di 50 mila 
uomini allo porte delta Capitalo. 

Il general Cavaigmic ha dichiaiato a quest'oc< asiane 
che il governo non aveva esitalo a prendere l'iniziativa di 
una misura comandala dalle piu gravi considerazioni di sa­
lute pubblica. 

Le truppe destinate a formale il campo sotto Parigi 
sono già adunale nelle nostre muia, od alle nostre porle, 

( Siede ) 

no «UNICO iiwiELU Diruttore responsabile. 

ARTÌCOLO COMUNICATO 

Anico Carissimo 
Da Ferrara. 

Non devi ad altro attribuire il mio silenzio se non 
che alle gravi occupazioni che mi tengono qui giorno e 
notte in continuo moto, per la meglio possibile sistema­
zione di uomini e cavalli i quali dopo tre mesi di conti­
nue , non assueffatli a faticosissime marce, ha posto gli 
uni e gli altri in grave e penoso deterioramento. Ti sarà 
già ben nota la vita straziata che in quel lasso di tempo 
abbiamo indistintamente lutti menata. A monte i molli 
pericoli die abbiam passati, giacché il soldato deve tosto 
dimenticarli, por affrontarne dei nuovi sempre con mag­
giore crescente coraggio. Per quanto sia stata preziosa ed 
onorifica la Capitolazione di Vicenza per le armi Ponti­
ficie, pure, non puoi bastantemente penetrare che vivo 
dolore produsse at nostro cuore cotale sventura, e di tal 
dolore, t'assicuro clic ne fu penetrato sino V ultimo sol­
dato. Oh! quanto fu ben diversa la marcia cho facemmo 
da Vicenza a Ferrara, da quella che eseguimmo da Fer­
rara al Veneto ! Nel rientro che facevamo nello Stato 
Pontificio non sentivasi per parte delta truppa né un 
canto giulivo, né un inno nazionale come suol fare nelle 
marcie, il silenzio era perfetto, la mestizia era dipinta sii 
di ogni volto, tutti erano penetrati insomma da un solo 
sentimento di angoscia. Nel pensare a ciò mi viene troppa 
pena, od é meglio che su tale proposito m'accinga a non 
più parlarne. Pur' tuttavia credevamo |che dal superior 
Governo fossero contate e tenute a calcolo le nostre 
fatiche. Ma di ciò niente affatto, e però poco monta, sia­
mo soldati 

Io ed i miei compagni \ ivevamo sicuri, che nella 
formazione di un nuovo reggimento di cavalleria che si 
va ad organizzare in Roma, le promozioni che erano per 
succedere fossero avvenute nel vero senso di giustizia, e 
conseguile specialmente da quegli inficiali, e Cadetti che 
si trovavano al campo ove trovavasi colà quasi l'intero 
reggimento Dragoni, non che lo sqadrone Cacciatori. 
Ebbene', il crederesti ? Sono stale fatte delle promozioni 
con grave pregiudizio di quelli avendo in vece loro pro­
mossi dei borghesi ed esteri, due Guardie Nobili di S. S. 
uno al grado di Tenente, l'altro a Capitano, e così questi 
hanno tolto alle nostre famiglie la loro esistenza, nel 
mentre poi che dal Governo siamo rimasti fer iti nel più 
crudel modo nell'onore, nell'interesse,e nell'amor pro­
prio. 

Ecco mio caro amico, il frutto di tanti anni di ser­
vizio onorato, ecco Ja ricompenza alle nostre famiglie, ed 
ecco il guiderdone che ci é preparato in compenso alla 
rampogna. Dimmi se e con che coraggio puossi servire 
in questo modo. E poi prima che abbiano da promuovere 
o un cadetto a sotto tenente, oppure un tenente a Capi­
tano, primieramente lo ammazzano a furia di esami e 
riusciti in questi, per abitudine, gli si contrasta il sospi­
rato avanzamento. Nel mentre poi si promuovono dei 
civili a sotto tenenti, tenenti a capitani, senza esperimento 
alcuno, privi d'ogni militare conoscimento, e senz'altro 
vantaggio che il nostro reale danno. Per tali avvenimenti 
ci ritroviamo afflittissimi; non troviamo altro sollievo, se 
non che quello di lar palese ai nostri cari amici le nostre 
inevitate preterizioni, onde non abbiano a credere che 
siano per parte nostia meritate, riserbandoci di farne 
giusto reclamo alla superiorità, domandando infiue 0 la 
nostra reintegrazione 0 il nostro ritiro, essendo questo 
ilparere di non pochi, non volendosi più ritenete un 
grado che ci mancherebbe la forza ed il coraggio di so­
stenere come dovrebbesi da chi vuol servire con onore 
la Patria ed il Governo. — Ma a chi volgeremo le la­
gnanze ? 

UN UFF. PONTIFICIO DI CAVALLERIA. 

A V V I S O 

La Direzione del Giornale il Costituzionale Ro­
mano riceve spesso dei pacchi dì denaro, per mezzo 
della posta, inviatigli da coloro che bramano di as­
sociarsi, e ciò senza lettera d'avviso, 0 senza indi­
care il nome di chi gli invia. A scanso di qualunque 
equivoco che potesse accadere nelVamministrazione 
del suddetto Giornale, si pregano tutti quei Signori 
che desiderano associarsi od associati, che inviano 
le loro retribuzioni, di porgerne avviso per lettera, 
0 almeno munire del loro nome e qualità il pacco 
medesimo. 

ROM V — TUHXÌAFIA .MONVLDI Via delle Marnile Num. 70 . nel cortile del P A L A L O DE'SABIM 


